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KOHL

Il tramonto del patriarca
sconfitto dalle urne
e cacciato dal suo stesso partito

SCHÄUBLE

L’ex «delfino» nella bufera
resterà alla presidenza
fino al congresso di aprile

MERKEL

La grinta di «Angela la dolce»
un volto nuovo e pulito
per far rinascere la speranza

■ PerHelmutKohl-70anni,capodellaCduper
unquartodisecolo,cancelliereper16anni
ininterrotti,arteficedell’unificazionetede-
scaeunodeipadridell’Europa-l’iniziodella
fineècominciatoconlasconfittaallelegisla-
tivedel27settembre‘97.Madopoledimis-
sionianchedaleaderdellaCdu,dopolaper-
ditadellacancelleria,KohlelaCduhanno
vissutounannodiinaspettatefortunepolitiche.Finoal5novembre,quan-
do,colmandatodiarrestoall’extesoriereCduWaltherLeislerKiep,sièab-
battutalafolgore.Eral’iniziodelloscandalodeifondineri,maKohlnegava
ogniresponsabilitàassiemealsospettodicorruttibilitàpersonaleedeisuoi
governi.Poi,dopoladenunciadell’exnemicoHeinerGeisslersulsistema
deifondineri,Kohlhaammesso,erecitato,il30novembre,lostorico
«meaculpa»davantialpartitoealletelecameredituttoilmondo.Ilcrollo
delmito,acuièseguital’ostinazionedell’excancelliereche,nonostantei
ripetutiappellidelsuopartito,nonhavolutorivelareilnomedeidonatori.
EdèstatocostrettoadabbandonarelapresidenzaonorariadellaCdu.

■ PersonalitàchiavedellaCdu,cresciutaal-
l’ombradiKohl,Schäublehascalatolaram-
paprincipaledell’UnioneCristianoDemo-
craticaricoprendogli incarichidicapodella
cancelleria,ministrodegli interni,capogrup-
poCdualBundestag,funzionecheriveste
dal‘91ericopretuttoraassiemeallaleader-
ship.Dopoavervistosfumarenel‘98lachan-
cediunanominaallacancelleria,Schäubleharaccoltodalsettembredello
stessolaleadershipdellaCdueladifficileereditàdelmitoKohl.Unpo’per
suomerito,unaltrobelpo’grazieallaseriedipassifalsicompiutidalgover-
norosso-verdedelcancelliereGerhardSchroeder,Schäubleèriuscitoa
guidarelaCdunel‘99adunastrepitosaseriedisuccessielettoralinellenu-
merosescadenze,regionalieeuropee.Oggi,l’exdelfinodiKohlhafornito
spiegazionisuunadonazionefinita,siapureperpocotempo,inmodoille-
citonellesuemani.Schäublehadettodinonaverenulladanasconderee
chenonintendedimettersi.Èpossibilecheriescaabarcamenarsinell’inca-
rico,almenofinoalcongressodelpartitoil9-10aprileadEssen.

■ La speranza della Cdu è una donna dell’est,
«Angela la dolce», oppure «la mia ragazza»,
come la definiva scherzosamente Kohl. Con lo
scandalo dei fondi neri, Angela Merkel, la ra-
gazzona con i capelli a caschetto e lo sguardo
rassicurante è salita ai primi posti del partito e
di lei si parla come dell’angelo salvatore della
Cdu. Angela Merkel ha 45 anni, è entrata in
politica nel ‘90, è fisica, laureata a Templin (nel Brandeburgo). Agli analisti
quasi un reperto della Ddr voluto da Helmut Kohl nel suo governo a mo’ di
campionario della Germania unita. È stata ministro della famiglia e dell’am-
biente e ha sempre goduto dell’affetto del cancelliere. Le calamità provocate
dallo stesso Kohl al partito con lo scandalo dei fondi neri (e il suo rifiuto di
fare i nomi dei donatori), hanno trasformato la «ragazza» in un leone. In
questi tempi difficili Angela schizza da un talk-show all’altro per cercare con
la sua voce calma e i suoi modi quieti di spegnere gli incendi. La «Bild» l’ha
incoronata sfidante Cdu alla cancelleria nel 2002 al posto di Wolfgang
Schäuble. «Usciremo dal tunnel, ce la faremo», rassicura. E la Cdu spera.

La Tangentopoli europea della Cdu
Inchiesta tv: Mitterrand dietro ai fondi occulti dell’ex cancelliere
PARIGI C’era Mitterrand dietro i
fondi neri destinati a Kohl? Nes-
suno a Parigi spende una parola
dicommento, i giornali dellado-
menica ignorano la notizia. E
persino France2 che con la tv te-
desca Ard ha messo il dito nella
piaga dei finanziamenti occulti
alla Cdu non enfatizza la notizia.
L’esistenza di un canale francese
che ha foraggiato partiti politici
tedeschi attraverso la Elf-Aqui-
taineconunatangentemiliarda-
ria versata per garantirsi l’acqui-
sto di imprese della ex Ddr sem-
bra non stupire nessuno a Parigi:
gran parte dei dettagli erano già
noti da tempo, Liberation li ave-
va pubblicati già nel dicembre
scorso. E sulle piste tutt’altro che
limpide della società petrolifera
coinvolta nell’affaire da anni in-
daganolamagistraturasvizzerae
francese.

Qualcosa di nuovo però c’è, e
non è poco. C’è il ruolo del presi-
dente Mitterrand che avrebbe
suggerito alla Elf-Aquitaine di fi-
nanziare le campagne elettorali
di Kohl, amico fidato ed europei-
sta convinto. E c’è anche il detta-
glio della quota della mega-tan-
gente da 85 milioni di marchi
che sarebbe finita direttamente
nei conti neri dell’ex cancelliere:
più o meno un terzo della som-
ma,30milionidimarchi.

Nessuno, né Mitterrand né
Kohlavrebberoavutouninteres-
se personale nella vicenda, solo
unobiettivopolitico.CheperPa-
rigi era quello di avere a fianco
una Germania amica saldamen-
te legataall’Europaeper l’excan-
celliere era quello di superare le
secche della riunificazione re-

stando in sella. Kohl, non appe-
naArdhamandatoinondailsuo
servizio-inchiesta, non ha esita-
to a smentire tutto con la stessa
fermezza con la quale in queste
settimane ha respinto qualsiasi
richiestadiscoprire lecarte,difa-
re i nomi dei finanziatori della
Cdu. Ma sembra che il canale
«francese» non sia stato l’unica
risorsa oltre confine per i cristia-
no democratici. Ieri il Sunday Ti-

mes tratteggiaval’esistenzadiun
filone britannico, una partita di
tangenti manovrate dall’onni-
presente trafficante di armi
Schreiber e dirottate su partiti te-
deschi attraverso il consorzio
Airbus.Unmaredisoldideiquali
non è rimasta traccia, nemmeno
nelrapportodeirevisorideiconti
sottoposto ieri all’esame della
Cdu.

L’acquisto degli impianti della

raffineria Leuna e della rete di di-
stributori della ex Ddr Minol sin
dall’inizio ha avuto connotati
poco chiari. «Leuna 2000» era
nato come il maggiore progetto
franco-tedesco del dopoguerra e
veniva gestito direttamente dal-
l’allora presidente francese Fran-
çois Mitterrand e dal cancelliere
tedesco. Elf era all’epoca un’in-
dustria di stato mentre oggi sta
per fondersi con il gruppo priva-

to franco-belga Totalfina. Diver-
sealtreindustrie,compresalaBp,
erano interessate all’acquisizio-
ne della raffineria e della rete di
distributori. Ma la partita è stata
vintadallaElf,mentre ilprogetto
modellobenprestoèfinitosuita-
voli della magistratura elvetica e
francese.

Anche la Commissione euro-
pea ha aperto un procedimento
nel ‘97 dietro il sospetto di aiuti

pubblici troppo elevati per la co-
struzione del nuovo impianto:
Elf-Aquitaine avrebbe indicato
costidi investimentotroppoalti,
4,8 miliardi di marchi (4.800 mi-
liardi di lire). I 380 milioni di
marchi messi dallo stato e dal
LanddellaSassoniaAnhaltcome
sovvenzioni alla Leuna non con-
vincevano. Le autorità sulla con-
correnza Ue hanno poi archivia-
to le indagini in attesa di cono-
scere i risultati di quelle aperte
nei paesi interessati (compresa la
Germania).

Lo stesso presidente della Elf,
Philippe Jaffrè, aveva sporto de-
nuncia per diversi casi di illeciti
commessi con il denaro dell’in-
dustria. Jaffréhasostenutoche la
Elf avrebbe versato, attraverso il
faccendiere corso-svizzero An-
dre Guelfi, circa 89 milioni di
marchi.Guelfihacorrettolacifra
manonlasostanza:conlavendi-
ta della Leuna, tramite la sua so-
cietà in Liechtenstein «Noble-
plac», sarebbero stati consegnati
85 milioni dimarchi«apartiti te-
deschi come commissione».
Contro Guelfi, coperto da man-
dato internazionale, la procura

di Ginevra indaga per truffa, fal-
sificazione di documenti, e rici-
claggio di denaro. Tramite socie-
tà di Guelfi sarebbe arrivato de-
naro anche a Dieter Holzer, uo-
mo d’affari della Saar con stretti
contatticonexdirigentiCdu,an-
cheluiindagatoperriciclaggio.

I traffici che emergono dalle
inchieste in Francia e in Svizzera
sulle attività di lobbying della Elf
sono un intreccio che ha già bru-
ciato la carriera di Roland Du-
mas, ex ministro degli esteri, fe-
delissimo di Mitterrand, e che
toccano l’ex ministro dell’eco-
nomia Dominique Strauss-
Kahn. Per il momento, il nodo
degli affari è difficile da districa-
re: trafficid’armiefinanziamenti
politici, operazioni industriali e
arricchimenti personali, uomini
politicielobbistedi lusso,capito-
liepersonaggis’intrecciano.

La Corte dei conti francese in-
dagatra l’altrosuconsulenzesul-
la Germania fornite da Strauss-
Kahn - che aveva una segretaria
pagata dalla Elf - alla Cogema,gi-
gante francese del trattamento
dei residui nucleari, incaricato
tra l’altro di riciclare i rifiuti ra-

dioattivi tedeschi.
Dal 1994 al ‘97, la
consulenza avrebbe
fruttato all’ex mini-
stro, che all’epoca
era avvocato, circa
600 milioni di lire.
L’Edf, la società elet-
trica francese, gli
avrebbe chiesto di
«ammorbidire la po-
sizione dei socialisti
tedeschi in materia
dinucleare».
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La raffineria della Elf «Leuna 2000», l’industria petrolifera sarebbe coinvolta nei fondi neri a Kohl e sotto il politologo Marc Lazar Waltraud Grubitzsch/ Ansa-Epa
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Parigi ha sempre ritenu-
to che l’unificazione europea po-
tesse e dovesse fondarsi sull’asse
franco-tedesco. Si tratta di una
costante, di una convinzione
propria sia ai leader socialisti che
a quelli della destra democratica.
Per questo, sul piano storico-po-
litico, può trovare fondamento
l’ipotesi, peraltro tutta ancora da
verificare, di un sostegno finan-
ziario di Francois Mitterrand ad
Helmut Kohl». A sostenerlo è il
professor Marc Lazar, docente al
prestigioso Istituto di Studi poli-
tici di Parigi.

Sul piano storico-politico può ri-
sultare verosimile che l’ex presi-
dente francese Francois Mitter-
rand abbia favorito ingenti fi-
nanziamenti in favore della Cdu
diHelmutKohl?

«La verifica spetta agli organi com-
petenti ma certo è che se questi fi-
nanziamenti “neri” sono avvenuti
essi si spiegano con la volontà di
Mitterrand di favorire l’integrazio-
ne europea che, a suo avviso, non
potevachefondarsi suunrapporto
strettissimo tra la Francia e la Ger-
mania. E questo rapporto, per Mit-

terrand, era più semplice averlo
conKohl».

Perché,professorLazar?
«Perché i due leader si conosceva-
no bene, tra loro esisteva un’enor-
me stima reciproca, tutti e dueave-
vanofattol’esperienzadellasecon-
da Guerra mondiale, tutti e due
avevano ad un certo punto aveva-
no posto al centro del loro agire da
statisti l’obiettivo del-
l’Europa unita. Tra i
due, dunque, si era
consolidata una sin-
tonia politica e uma-
na profondissima,
mentre Mitterrand
considerava il candi-
dato della Spd, qua-
lunque fosse stato,
un’”avventura” in
chiaveeuropea».

Un sostegno a Kohl
nell’interesse del-
l’Europa,dunque...

«Dell’Europa ma an-
che della Francia. Vede, c’è una co-
stante nella diplomazia francese:
vale a dire l’assoluta necessità di
una guida franco-tedesca nella co-
struzione europea. Questo spiega
gli eccellenti rapporti Mitterrand-
Kohl, come spiega le ottime rela-
zione tra Giscard d’Estaing, vale a

dire del presidente-leader della de-
stra francese, con il cancelliere so-
cialdemocratico tedesco Helmut
Schmidt. Una tradizione che pro-
segueoggiconChiraceSchröder.È
un rapporto, quello franco-tede-
sco, che va oltre i tradizionali con-
fini politici e investe una convin-
zione storica e geopolitica consoli-
datasi in questo secondo dopo-

guerra: l’Europa unita
passa innanzitutto per
ParigieBerlino».

Mitterrand e Kohl
sonostatitraimassi-
mi artefici dell’uni-
tà europea. Mitter-
rand e Kohl sono sta-
ti segnati da scanda-
li e accuse di illeciti
finanziamenti. Vuol
dire che l’Europa
unita si è fondata
sulleTangenti?

«Mi pare unaforzatura
ingenerosa. Certo è,

però, che la politica sotto i “regni”
diMitterrandeKohlhaconosciuto
uno sviluppo significativo del fe-
nomenodella corruzione. Maque-
stoè legatoavicende interne, sia in
Germania che inFrancia.L’Europa
nonc’entra».

Dalla tangentopoli italiana al-

l’affare-Kohl, passando per le
dmissioni di uno dei più autore-
voli ministri del governo Jospin.
È ancora e sempre la magistratu-
raadeterminareiterromotipoli-
tico-istituzionaliinEuropa?

«Non esiste una “via giudiziaria”al
rinnovamento della politica. Esi-
ste, invece, un controllo, dovero-
so, del potere giudiziario sugli atti
pubblici. Ma il problema di fondo
era e resta quello della moralità
pubblica. Ed è un problema della
politica, in Italia come in Francia e
in Germania. Rifondare la politica
significa innanzitutto riscoprire
una passione civile, porsi davvero
al servizio dell’interesse pubblico e
non invece assoggettarlo ai propri
interessi. Significa darsi nuove re-
gole di trasparenza nel finanzia-
mento della politica, di controllo
sull’utilizzo dei fondi. E questo de-
ve avvenire in chiave europea. Per-
ché una cosa è certa, alla luce di ciò
che sta avvenendo in Germania e
che in parte è avvenuto in Francia:
il fenomeno della corruzione pub-
blica, dei finanziamenti illeciti alla
politica non è un’anomalia italia-
na come qualcuno in Europa si era
illuso che fosse. L’Italiaèstatasem-
mai la punta emergente dell’ice-
bergdellacorruzione».

Esiste comunque il problema di
ridefinire regole e norme del fi-
nanziamentodellapolitica.

«Certamente. E in Francia mi sem-
bra che qualcosa di positivo si sia
fatto con la nuova legge sul finan-
ziamento dei partiti. Ma le leggi da
solo non bastano. E qui torna il di-
scorso sulla capacità della politica
di autoriformarsi. Resto alla espe-
rienza francese: oggi tutti i partiti
fanno molta attenzione ai finan-
ziamenti non solo perché avverto-
no la pressione dei giudici ma an-
che perchè sentono gli occhi ad-
dossodell’opinionepubblica».

Gli scandali venuti alla luce dopo
la morte di Mitterrand e quelli
che oggi stanno travolgendo
Kohl modificano la valutazione
storica della statura dei due lea-
der?

«La modificano certamente nel
senso di un ridimensionamento
della statura politica sia di Mitter-
rand che di Kohl. La moralità pub-
blica non è un accessorio per un
uomo politico, un optional secon-
dario. Già alla fine del suo secondo
mandato presidenziale, Mitter-
rand fu investito da una serie di ri-
velazioni, proseguite anche dopo
la sua morte, in merito agli affari
poco leciti, alle intercettazioni te-

lefoniche illegali che
avevano riguardato il
presidente e il suo en-
tourage. E quelle rive-
lazioni avevano già
indebolito la figura di
Mitterrand. La stessa
cosa sta ora avvenen-
do per Kohl. Con una
sostanziale differen-
za, però, che non ri-
guarda i due statisti
ma i loro partiti: per-
chè mentre la bufera
abbattutasi sull’ex
cancelliere rischia di
travolgere anche la Cdu, ciò non è
avvenuto con il Ps francese. E gran
parte del merito va a Lionel Jospin.
Mi lasci aggiungere che la vicenda
che sta travolgendo i cristianode-
mocratici tedeschi si inserisce in
una più generale, profonda crisi di
identità, strategia, organizzazione

e immagine che inve-
stealcunedellepiùim-
portanti forzedellade-
straeuropea:dallaCdu
tedesca,perl’appunto,
al Partito conservatore
inglese, dai gollisti
francesi alla destra
portoghese. Al di là dei
fatti giudiziari, questa
crisi significa l’incapa-
cità di parte consisten-
te della destra europea
a ridefinirsi in rappor-
to alle grandi questio-
ni che caratterizzano
questo inizio millen-
nio, a cominciare da
una capacità di gover-
nare i processi di glo-
balizzazione econo-
mico-finanziaria».

Lei ha parlato dell’a-
bilità di Lionel Jo-
spin. Come si è mani-
festata?

«Nel prendere le di-
stanze dall’eredità po-
litica di Mitterrand.
Non si è trattato di
un’abiura ma di una
rottura con le pratiche
più oscure di cui Mit-
terrand si era servito
per rafforzareil suopo-
tere. Jospin ha com-

preso l’importanza di un rinnova-
mento nella trasparenza del parti-
to e della sua classe dirigente. Ha
compreso l’importanza del fattore
morale, della moralità pubblica in
politica, facendo di questo un ele-
mento fondante della nuova iden-
titàdeisocialistifrancesi».

L’INTERVISTA ■ MARC LAZAR, politologo

«Per Parigi necessario l’asse franco-tedesco»

Angelo Palma

“Mitterrand
aveva

un rapporto
strettissimo

con il cancelliere
tedesco

”

“Gli scandali
ridimensionano

la statura
politica
di Kohl

e Mitterrand

”


